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L
a montagna sta soffrendo ma c’è 
chi non lo vuole vedere (e va 
avanti come se niente fosse); è 
una malata dal corpo sempre 

più fragile e bisognoso di cure della 
quale, però, in pochi si stanno oc-
cupando sul serio: tra questi, la po-
litica purtroppo non c’è. L’incremen-
to della temperatura, che nei rilievi 
viaggia a velocità doppia rispetto a 
quello medio globale e che entro il 
2050 potrebbe raggiungere i 2-3°C 
in più rispetto ad oggi, ha già fatto ar-
retrare frontalmente i ghiacciai 
dell’arco alpino di molti metri, an-
che di una sessantina in appena due 
anni, e sta portando all’aumento ir-
reversibile di frane e di valanghe di 
roccia e detriti. 
Se è vero che le pressioni umane, 
esercitate specialmente attraverso 
attività svolte a quote basse, non 
smettono di minacciare in molti 
modi la biodiversità montana, è pur 
vero che la sempre maggiore scarsi-
tà della “risorsa neve” sta impattan-
do profondamente sulla vita degli 
ecosistemi idrici e anche, ovviamen-
te, su un certo tipo di economia tu-
ristica tradizionale basata su sport 
invernali come lo sci.  
La sofferenza sempre più grave del-
la montagna si esprime anche nella 
criticità in cui versano i medi e pic-
coli comprensori sciistici del nostro 
Paese, posti a quote ben più basse 
dei 2.250 metri, addirittura sotto i 
500, dove si contano già 249 impian-
ti dismessi – di cui 54 in Lombardia 
– con un tasso di chiusura del 6% 
l’anno e una serie di previsioni 
tutt’altro che rosee per il futuro. A 
questi si aggiungono i 138 impianti 
“temporaneamente chiusi” per ra-
gioni non solo climatiche ma soprat-
tutto economiche (a causa degli al-
tissimi costi dell’innevamento arti-
ficiale: una pratica che, sebbene an-
titetica con la tutela dell’ecosistema, 
in Italia è utilizzata nel 90% delle pi-
ste) e quelli sottoposti ad “accani-
mento terapeutico” e che sopravvi-
vono solo grazie a sostanziose inie-
zioni di denaro pubblico. Tutto ciò 
porta con sé anche costi sociali im-
portanti, se pensiamo che il nume-
ro dei posti di lavoro legati allo sci da 
discesa, tra diretti e dell’indotto, nel 
2021 si aggirava sui 400 mila, con un 
fatturato compreso tra i 10 e i 12 mi-
liardi di euro (dati: Nevediversa Le-
gambiente).  
È più che mai necessario, perciò, 
guardare in faccia la realtà e imma-
ginare, con una certa urgenza, un 
modello di montagna e di turismo 
diverso da quello del passato, come 
chiedono da tempo attivisti e scien-
ziati e come sta provando a fare il 
nuovo bando della Fondazione Ca-
riplo, “Montagne in transizione”, che 
si rivolge ad organizzazioni non pro-

fit e ad enti pubblici. Consapevole 
che non si può inseguire una neve 
che non c’è, che il turismo montano 
deve diventare ecosostenibile ed es-
sere fruito in modi diversi dal pas-
sato (al contrario di quanto sta fa-
cendo la politica nazionale e regio-
nale con la realizzazione della pista 
da bob per le Olimpiadi invernali 
Milano-Cortina 2026), il bando del-
la Fondazione Cariplo intendere so-
stenere progetti e strategie parteci-
pative che mirano a favorire la tran-
sizione ecologica in quelle zone del-
la montagna lombarda e delle pro-
vince del Verbanio-Cusio-Ossola 
storicamente caratterizzata da un 
determinato tipo di turismo inver-
nale e, inoltre, a promuovere la dif-
fusione di economie alternative e la 
“destagionalizzazione” dell’offerta 
turistica.  
Un altro obiettivo del bando è di ren-
dere concrete le pratiche di coesio-
ne territoriale previste dalla Strate-
gia Nazionale delle Aree Interne, 
aiutando i territori montani a supe-
rare l’isolamento culturale, il decli-
no demografico, la marginalizzazio-
ne e la carenza di servizi che molto 
spesso le penalizzano, attraverso il 
rafforzamento della centralità delle 

comunità locali, il miglioramento 
della qualità della vita, una maggio-
re attenzione alla salute dell’am-
biente e la costruzione di una rete 
virtuosa di relazioni con i centri ur-
bani di pianura.  
“Montagne in transizione” scade il 
19 luglio e prevede un budget di 
300mila euro per il finanziamento 
di circa cinque progetti (60mila eu-
ro a progetto) della durata massima 
di 18 mesi. «È una iniziativa che sta 
andando nella direzione giusta», 
conferma Mauro Varotto, professo-
re ordinario di Geografia all’Univer-
sità di Padova e membro del comi-
tato scientifico del portale L’Altra 
Montagna. «Proprio come facciamo 
noi de L’Altra Montagna, il bando la-
vora sull’altra leva: quella della crea-
zione della consapevolezza del frui-
tore medio. Tra l’altro, ci sono sem-
pre più persone che non vedono la 

In territori in cui l’aumento 
delle temperature è più 
marcato che altrove, un nuovo 
bando della Fondazione  
Cariplo punta a promuovere 
una fruizione più sostenibile 
della montagna e l’adozione 
di economie alternative

Una Giornata 
particolare

Queste quasi tremila battute esco-
no il giorno in cui tutto il mondo ce-
lebra la Giornata Internazionale 
dell’Ambiente: il 5 giugno venne sta-
bilito nel 1974 dalle Nazioni Unite, 
quattro anni dopo che le stesse Na-
zioni Unite scelsero il 22 aprile per 
istituire la Giornata Mondiale della 
Terra. Due appuntamenti in calen-
dario che starebbero a significare le 
preoccupazioni dell’Homo Oecono-
micus per l’habitat che lo ospita.  
Le Giornate Internazionali, le più 
importanti almeno, nascono prima 
che le piattaforme digitali se ne ap-
propriassero per le strategie pubbli-
citarie dei loro inserzionisti. C’è 
quella degli Alberi, quella degli 
Oceani, quella della Biodiversità, ne 
hanno guadagnata una anche gli or-
si polari, gli iceberg mi sembra di no, 
ma mi sembra che non siano messi 
meglio dei loro principali abitanti. 
Forse varrebbe la pena istituire una 
due giorni che li contempli entram-
bi, 27 febbraio gli orsi, il 28 febbraio 
gli iceberg e già che ci siamo festeg-
giamo anche le foche il 29, ogni 
quattro anni, magari ce ne dimenti-
chiamo prima.  
Eppure questi appuntamenti nasco-
no sotto le migliori intenzioni, il 1970 
è stato l’ultimo anno in cui la nostra 
impronta ecologica globale non è 
stata in debito con il pianeta che ci 
ospita. Gli anni in cui il rapporto del 
Mit per il Club di Roma denunciava 
rischi e pericoli a cui l’umanità an-

dava incontro, se non fossero stati 
messi «limiti alla crescita». Qualche 
anno dopo l’invito alla decrescita del 
filosofo Latouche veniva sbertuccia-
to dagli economisti tradizionali, 
mentre le coscienze del consumo 
si chetavano con le giornate sul ca-
lendario, il post di rito, la paginet-
ta della pubblicità, e intanto 
l’emergenza climatica va presen-
tando un conto ogni anno più sa-
lato alla nostra specie.  
Oggi sfogliate i giornali, le riviste, 
guardate i feed e gli spot in televi-
sione. Scoprite una moltitudine di 
aziende impegnate nella sostenibi-
lità ambientale, oggi. È il 5 giugno 
mentre leggete, io ho consegnato il 
pezzo qualche giorno prima, ma fac-
cio questo mestiere da troppi anni 
per non sapere in anticipo che oggi 
la pubblicità si vestirà di verde su 
ogni pagina, alcuni quotidiani an-
che letteralmente, tanto pagano gli 
inserzionisti.  
Non è “washing”, non pecchiate di 
ingenuità. È come la cena il giorno 
dell’anniversario, per riparare un 
tradimento. È chiedere scusa ogni 
volta, e ogni volta litigare per gli stes-
si motivi. È come una relazione tos-
sica quella tra gli umani e Gea: si è 
costretti a convivere, solo perché 
nessuno dei due ha un posto miglio-
re dove andare. È fatta di violenze 
reciproche, disattenzioni, incurie e 
sciatteria. Esattamente le stesse che 
incontriamo nelle relazioni che non 
hanno più molto da dire. Non ci si 
ama più, ma non ce lo si dice. Per-
ché l’infelicità fa paura, ma gli anni-
versari servono a fare pace, per il 
tempo di un post romantico e di una 
nuova promessa in cui credere. Per 
un giorno almeno. 
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Ritorno 
in terra alta:  

anche la montagna 
è in transizione 

Monica Zornetta

Terna testa i dati sott’acqua 
per l’ecosistema marino
Terna in collaborazione con Wsense ha sperimentato per la prima volta 
nelle acque di Piombino la tecnologia IoUT, l’Internet dell’Underwater 
Things. Wsense ha predisposto un sistema di sonde sottomarine, 
collegate l’una con l’altra in una rete wi-fi subacquea per la 
trasmissione dei dati, che ha permesso di acquisire in tempo reale, per 
un periodo di tempo prolungato e continuativo, dati per il monitoraggio 
dell’ecosistema marino relativi a parametri come rumore subacqueo, 
correntometria, clorofilla, temperatura e torbidità dell’acqua.analisi

montagna come un divertimentifi-
cio ma come un luogo in cui sposta-
re la propria residenza. È un ritorno 
alle terre alte dettato non solo dal 
cambiamento climatico ma anche 
dalla voglia o dal bisogno di ripren-
dere in mano la propria vita, di ren-
derla meno stressante e logorante 
di quanto non sia in città», continua 
Varotto, che da qualche anno ha 
scelto di vivere in un poco popola-
to paesino del massiccio del Pasu-
bio. «Oggi, grazie alla tecnologia e 
alle maggiori infrastrutture, la mon-
tagna è diventata più accessibile ri-
spetto a cinquant’anni fa. Non c’è 
più solo il cittadino che va in mon-
tagna a divertirsi e poi torna in città 
e, dall’altro lato, il montanaro che 
non si muove mai dalla montagna, 
ma ci sono persone che si muovono, 
in verticale e in orizzontale, per co-
struire qualcosa, non solo per “usa-
re” qualcosa. È un trend che si ac-
compagna anche alla creazione, da 
parte di sociologi, antropologi, lin-
guisti, di nuovi interessanti termi-
ni come “montagna di mezzo”, “re-
stanza”, “migrazioni verticali”, “ap-
penninismo”, “metromontagna” e 
molti altri».  
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